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CAPITOLO QUINTO 

LA MIGLIORE POLITICA 
154. Per rendere possibile lo sviluppo di una comunità mondiale, capace di 
realizzare la fraternità a partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è 
necessaria la migliore politica, posta al servizio del vero bene comune. Purtroppo, 
invece, la politica oggi spesso assume forme che ostacolano il cammino verso un 
mondo diverso. 
 
Populismi e liberalismi 
155. Il disprezzo per i deboli può nascondersi in forme populistiche, che li usano 
demagogicamente per i loro fini, o in forme liberali al servizio degli interessi 
economici dei potenti. In entrambi i casi si riscontra la difficoltà a pensare un 
mondo aperto dove ci sia posto per tutti, che comprenda in sé i più deboli e rispetti 
le diverse culture. 
 
Popolare o populista 
156. Negli ultimi anni l’espressione “populismo” o “populista” ha invaso i mezzi di 
comunicazione e il linguaggio in generale. Così essa perde il valore che potrebbe 
possedere e diventa una delle polarità della società divisa. Ciò è arrivato al punto 
di pretendere di classificare tutte le persone, i gruppi, le società e i governi a partire 
da una divisione binaria: “populista” o “non populista”. Ormai non è possibile che 
qualcuno si esprima su qualsiasi tema senza che tentino di classificarlo in uno di 
questi due poli, o per screditarlo ingiustamente o per esaltarlo in maniera 
esagerata. 
157. La pretesa di porre il populismo come chiave di lettura della realtà sociale 
contiene un altro punto debole: il fatto che ignora la legittimità della nozione di 
popolo. Il tentativo di far sparire dal linguaggio tale categoria potrebbe portare a 
eliminare la parola stessa “democrazia” (“governo del popolo”). Ciò nonostante, per 
affermare che la società è più della mera somma degli individui, è necessario il 
termine “popolo”. La realtà è che ci sono fenomeni sociali che strutturano le 
maggioranze, ci sono mega-tendenze e aspirazioni comunitarie; inoltre, si può 
pensare a obiettivi comuni, al di là delle differenze, per attuare insieme un progetto 
condiviso; infine, è molto difficile progettare qualcosa di grande a lungo termine se 
non si ottiene che diventi un sogno collettivo. Tutto ciò trova espressione nel 
sostantivo “popolo” e nell’aggettivo “popolare”. Se non li si includesse – insieme ad 
una solida critica della demagogia – si rinuncerebbe a un aspetto fondamentale 
della realtà sociale. 
158. Esiste infatti un malinteso. «Popolo non è una categoria logica, né è una 
categoria mistica, se la intendiamo nel senso che tutto quello che fa il popolo sia 
buono, o nel senso che il popolo sia una categoria angelicata. Ma no! È una 
categoria mitica […] Quando spieghi che cos’è un popolo usi categorie logiche 
perché lo devi spiegare: ci vogliono, certo. Ma non spieghi così il senso 
dell’appartenenza al popolo. La parola popolo ha qualcosa di più che non può 
essere spiegato in maniera logica. Essere parte del popolo è far parte di un’identità 



comune fatta di legami sociali e culturali. E questa non è una cosa automatica, 
anzi: è un processo lento, difficile… verso un progetto comune». 
159. Ci sono leader popolari capaci di interpretare il sentire di un popolo, la sua 
dinamica culturale e le grandi tendenze di una società. Il servizio che prestano, 
aggregando e guidando, può essere la base per un progetto duraturo di 
trasformazione e di crescita, che implica anche la capacità di cedere il posto ad altri 
nella ricerca del bene comune. Ma esso degenera in insano populismo quando si 
muta nell’abilità di qualcuno di attrarre consenso allo scopo di strumentalizzare 
politicamente la cultura del popolo, sotto qualunque segno ideologico, al servizio 
del proprio progetto personale e della propria permanenza al potere. Altre volte mira 
ad accumulare popolarità fomentando le inclinazioni più basse ed egoistiche di 
alcuni settori della popolazione. Ciò si aggrava quando diventa, in forme grossolane 
o sottili, un assoggettamento delle istituzioni e della legalità. 
160. I gruppi populisti chiusi deformano la parola “popolo”, poiché in realtà ciò di 
cui parlano non è un vero popolo. Infatti, la categoria di “popolo” è aperta. Un 
popolo vivo, dinamico e con un futuro è quello che rimane costantemente aperto a 
nuove sintesi assumendo in sé ciò che è diverso. Non lo fa negando sé stesso, ma 
piuttosto con la disposizione ad essere messo in movimento e in discussione, ad 
essere allargato, arricchito da altri, e in tal modo può evolversi. 
161. Un’altra espressione degenerata di un’autorità popolare è la ricerca 
dell’interesse immediato. Si risponde a esigenze popolari allo scopo di garantirsi 
voti o appoggio, ma senza progredire in un impegno arduo e costante che offra alle 
persone le risorse per il loro sviluppo, per poter sostenere la vita con i loro sforzi e 
la loro creatività. In questo senso ho affermato con chiarezza che è «lungi da me il 
proporre un populismo irresponsabile». Da una parte, il superamento dell’inequità 
richiede di sviluppare l’economia, facendo fruttare le potenzialità di ogni regione e 
assicurando così un’equità sostenibile. Dall’altra, «i piani assistenziali, che fanno 
fronte ad alcune urgenze, si dovrebbero considerare solo come risposte provvisorie». 
162. Il grande tema è il lavoro. Ciò che è veramente popolare – perché promuove il 
bene del popolo – è assicurare a tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio 
ha posto in ciascuno, le sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze. Questo è il 
miglior aiuto per un povero, la via migliore verso un’esistenza dignitosa. Perciò 
insisto sul fatto che «aiutare i poveri con il denaro dev’essere sempre un rimedio 
provvisorio per fare fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe sempre 
essere di consentire loro una vita degna mediante il lavoro». Per quanto cambino i 
sistemi di produzione, la politica non può rinunciare all’obiettivo di ottenere che 
l’organizzazione di una società assicuri ad ogni persona un modo di contribuire con 
le proprie capacità e il proprio impegno. Infatti, «non esiste peggiore povertà di 
quella che priva del lavoro e della dignità del lavoro». In una società realmente 
progredita, il lavoro è una dimensione irrinunciabile della vita sociale, perché non 
solo è un modo di guadagnarsi il pane, ma anche un mezzo per la crescita 
personale, per stabilire relazioni sane, per esprimere sé stessi, per condividere doni, 
per sentirsi corresponsabili nel miglioramento del mondo e, in definitiva, per vivere 
come popolo. 
 


